IL MESSAGGERO – 11 APRILE 2006
Inchiesta / Dietro al successo dello “speed date” prospera l’industria degli incontri
“Tre minuti per conoscersi: la solitudine diventa business”

Di Daniela Schiazzano

Roma -  “Il tempo è scaduto, cambiare”. Altri 200 secondi e poi, inesorabile, l’altoparlante avverte:” Il tempo è scaduto, cambiare”. Ed ecco un altro giovanotto che si siede davanti a me e mi dice come si chiama, perché è venuto allo speed date e che cosa si aspetta dalla serata. E’ il tempio dell’incontro veloce, della conoscenza immediata, del saper capire in 200 secondi se una persona ti piace al punto di volerla rivedere e sperare che anche tu piaci a lei e che ti sarà fornita una e-mail o un numero di cellulare per poterla contattare. Bar Bar 22 marzo, ore 21, appena fuori dal centro storico di Roma. Questo è uno speed date per due fasce d’età: giovani dai 23 ai 38 anni e meno giovani dai 33 ai 45. Si entra tutti insieme nel locale, circa duecento anime, costo 25 euro a persona. Alla cassa si riceve un pezzo di carta, una penna e un  numero da attaccarsi addosso per essere identificati dai 25 partner che si conosceranno in quella sera. Penombra e musica di sottofondo. Troppo alta. Un’oretta passa girando intorno al bancone. Poi l’altoparlante avverte: “Le signore prendano posto sui divanetti. Al via gli uomini a turno si siederanno davanti a loro. Ciascuno annoti sul taccuino il numero di chi gli sta davanti e poi “sì” se intende rivederlo/a o “no” se non lo vuole. Unico divieto: chiedere il numero di telefono. Bisogna rispettare la privacy.”. E allora via. Passano Franco, Marcello e Alessandro. Duecento secondi e via, anche se stai finendo un discorso appena accennato devi troncare e… avanti il prossimo. C’è chi racconta una barzelletta e chi fa il pasticcere. Casi clinici e gente allegra. Chi dice che “se non sei sicuro non vale la pena sposarsi”, e chi viene per la seconda volta perché “la prima non ho avuto il colpo di fulmine”. Io qui non sono la cronista del Messaggero ma Franca Rossi, 41 anni, impiegata del ministero dell’agricoltura. Chissà quanti, come me, mentono. Magari sono sposatissimi e annoiati, come nel film di Verdone, e si dichiarano single in cerca di anima gemella. Nell’intervallo si fa la fila al bagno commentando con le altre ragazze la faccia di quello e la faccia tosta di quell’altro. Intimidite le ventenni. Aggressive le trentenni. Ammiccanti le quarantenni. “Questo gioco è una bomba – dice Cesare – ma quando ti ricapita di conoscere 25 ragazze tutte in sera?”. Ecco l’obiettivo che accomuna questo campionario umano: la voglia di conoscere gente nuova, perché quella che già si conosce non basta e non va bene. Speed Date, murder party, speed dinner, te pomeridiani, salotti culturali, lock date party, cene per professionisti, sylent party, oltre ai tradizionali incontri a due organizzati dalle agenzie matrimoniali: il business della solitudine cresce e l’offerta si differenzia. Perché cambiano i gusti e le esigenze. E il pubblico di partecipanti diventa sempre più giovane. Ammonta a poco meno di 20 milioni di euro all’anno il bilancio delle varie agenzie matrimoniali in Italia. L’80% del mercato è coperto dai club che fanno capo al marchio Eliana Monti: fatturato 16 milioni di euro annui. “Noi esistiamo dal 1998 – dice Eliana Monti – In otto anni il nostro volume di affari è quadruplicato. Oggi muoviamo circa 15000 persone all’anno e abbiamo 45 sedi in Italia, soprattutto al centro Nord. La domanda di matrimonio si è via via sostituita con quella di conoscere persone anche solo per amicizia. E quelli che chiedono di sposarsi sono soprattutto i giovanissimi. Adesso abbiamo notevole clientela di ventenni, tanto che a Maggio inaugureremo a Torino la sezione Young”. Ma se iscriversi a un club Eliana Monti comporta un notevole impegno economico (circa 1500 euro l’anno), per uno speed date basta molto meno. Venticinque euro a persona costano anche i Lock Date Party (feste col lucchetto) e i silent party (tutti zitti) e cinquanta euro gli speed date dinner (con cena per 45-55 enni). L’impostazione è sempre quella: massimo risultato di conoscenza con piccolo impegno economico e di tempo. Lo speed date e i suoi derivati nascono degli Stati Uniti nel 2002 e in Italia vengono importati da Giuseppe Gambardella, 36 anni, italo-inglese con moglie e due figli. “Ero direttore didattico in una scuola di lingue – racconta Gambardella – quando lessi la notizia degli speed date. Decisi di sperimentare quest’idea fra i miei studenti e li feci incontrare e parlare in inglese per 10 minuti. La cosa ebbe successo. Così iniziai a proporre speed date di sera nei locali. Oggi conto 35000 iscritti e organizzo incontri in 36 città. L’unico problema resta mio suocero, ex direttore di banca: pensa che mi occupi di cose poco serie e non mi perdona di aver lasciato il mio vecchio, sicuro lavoro.”. ma perché tanti cuori solitari bisognosi di comunicazione? “In realtà lo speed date è la rappresentazione di un fallimento o almeno di un sentimento di inadeguatezza – dice il sessuologo Emmanuele Jannini, docente all’università dell’Aquila – è come partecipare alla lotteria comprando tanti biglietti. Ma la dimensione della seduzione e del sentimento è approfondimento della conoscenza dell’altro senza cercare scorciatoie”. Che cosa consiglierebbe a questi giovani in alternativa, professore? “Di rileggere De l’amour di Stendhal”, dice Jannini. O di leggerlo per la prima volta.
La storia

Luca: “Così giocando, ho trovato moglie”

Luca: “Ero uno scapolo cronico, non pensavo di prendere moglie. Per la mia famiglia è stato uno choc sapere che mi sposavo.”. Alessia: “Volevo solo cambiare giro di amicizie”. E invece eccoli, nemmeno due anni dopo, con la fede al dito. Luca e Alessia si sono conosciuti nel giugno 2004 in uno dei primi speed date fatti a Milano. Lui ha 36 anni e lavora in una grande azienda di informatica. Lei ha 31 anni e insegna lingue all’università. 

Grazie Speed Date per questo incontro?

Luca: “Direi proprio di sì. Quando decidemmo di sposarci ero così felice che mandai un annuncio in rete a tutto il popolo dello speed date.” Alessia: “Sì, grazie speed date. Milano non offre molti occasioni di incontro. Quando si lavora non si ha tempo per fare nuove amicizie.”. 

Tre minuti sono sufficienti per conoscersi?

Luca: “Basta anche meno per capire se una persona ti piace e vuoi rivederla. Poi vai a prendere un aperitivo e vedi se è il caso di continuare.” Alessia: “Tre minuti bastano per valutare con quanta naturalezza riesci a comunicare con una persona.”

Come è nata la vostra storia?

Risponde Luca: “Era la prima volta che andavo ad uno speed date. Scelsi diverse persone. Ne contattai tre e fra queste c’era anche mia moglie. Cominciammo a frequentarci. A novembre decidemmo che la nostra storia diventava una cosa seria. Un anno dopo – a dicembre scorso – ci siamo sposati.”

Lei consiglia lo speed date agli amici?

Risponde Alessia: “Lo consiglio solo a chi è in grado di viverlo come un gioco, senza farsi altre aspettative”. 
